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GIURISPRUDENZA 
FILOSOFIA «ELLA VOLONTÀ NEI GIUDIZJ FEKALI 

Se mai un Berenger., un Servan. un Benon, 
un Beccaria, un Bentham, un Pagano ed altri gravi 
scrittori hanno predicato contro la barbarie delle 
pnssale legislazioni penali, lo è stato, più che per 
»Uro motivo, per ìu giusta misura, T equilibrio, la 
Statica penale, poiché chiavo si è veduto che 
reccedere nella pena è più dannoso che l'impunità 
del reato. 

Eppure, dopò tanti sviluppi di progressiva lo­
gica penale, dopo tanti progressi di sentimenti le­
gislativi sviluppati da tenti saggi scrittori ed i~ 
stallati nella coscienza universale, osserviamo an­
cora, in alcune legislazioni penali d'Europa, non 
bene graduate le pene ed i reati secondo la ma­
lizia dell' umana volontà. 

Por vero, vediamo misurata la pena secondo 
il danno prodotto e riguardo alia nuda esistenza 
della volontà, ma non troviamo nella bilancia 
d'Àstreh la fiiosoGa della volontà, essenziale disa­
mina per la ragione penale, per la esaita osser­
vanza della giustizia delle pene. 

E ammirabile il vedere nei codici penali po­
sta la volontà e lo stato del reo come funda-
inento alla imputazione del diritto positivo e alla 
ragione pratica di tutti; ciò però si limita alla 
sola esistenza della imputazione, e non già alla 
graduatoria; ma ogni qualvolta io parlo non solo 
della volontà, ma della filosofia delia volontà, io 
intendo parlare di quel fine, di quel perchè, che 
determina la volontà. La filosofia della volontà, 
posta non bene a calcolo nella penale legisla­
zione, porta un irregolare Irascondentalismo nella 
filosofia del pensare umano, elio seco trac il cuore 
deg]i uomini. 

Io non trovo logica legale noi punire il reato 
facendo somma delle pene solo in ragione dei 
danno e della nuda esistenza della facolln valiliva, 
obliterando il principio motore che trascina la 
volontà. Questa può esser mossa; o da errore, 
falso principio, o debolezza che spinge al renio; 
o da paura e rimorso d'aver commt̂ ŝa una colpa 
onde l'avvilimento su sé stessa lo sprona; o da 
timore e vergogna della perdita d'una reputazione, 
timore e vergogna che guidano ad altre colpe. 

Qticsli gradi di volontà bisogna ben distin­
guere da quel grado volitivo pieno di malizia, 

il quale privo d' ogni sentimento di bene, ama il 
male, e non è più soggetto ai rimorsi l'ella co­
scienza, e crede una vaga idea il freno dell» 
legge; per modo che punire questi gradi di vo­
lontà colia slessa pena, perchè gli stessi nel danno, 
sarebbe lo stesso che applicar una peno n varj 
reali di maggiore o minore intensità, e sarebbe 
lo stesso non far differenza e non distinguere l 'a-
nimo traviato dall' animo perverso e forse perduto. 

Riproduco con immenso dolore una decisione 
che lessi, nei commenti al Beccaria, di una Corte 
di Francia, per la quale fu impiccata una giovane 
a 18 anni, di distinto talento e di onestissima 
famiglia. " Ella era colpevole per essere rimasta 
incinta, e mollo più colpevole per avere lasciato 
in abbandono il frullo della sua gravidanza. Que­
sta disgraziata figlia nel prendere la fuga dalla 
casa paterna resta sorpresa dai dolori del parlo, 
e sola e senza soccorso partorisce. La vergogna, 
che ben giustamente è più nel sesso debole, le 
diede tanta forza per ritornare neiia casa del pa­
dre ed ivi celare il suo slato. Se non che, il parto 
abbandonalo si trovò morto, la madre scoperta, 
e pochi giorni dopo piangente e contrita sul pa­
tibolo espiava la sua colpa. ^ 

Senza dubbio il reato fu terribile, e la logge 
doveva badarci; ma non fu d' una volontà crudele 
e di un animo perverso: fu un fatto di volontà 
accuoratn dall'angoscia, vinta dalla pudicizia e 
dal timore di sé stessa. Eli» certo non l'aveva 
ammazzalo, anzi poteva sperare che qualcuno 
in passando si movesse a compassione di quella 
innocente òrealura, e forse divisava di ritornare 
ella stessa ad njufarla e soccorrerla, Qual pena 
h si sarebbe data, se avesse commesso il delitto 
con volontà perversa, o se avesse ucciso l'in­
fante colle proprie mani? 

Quella donna ebbe il massimo della pena per 
un misfatto non massimo; poìchò non vi può es­
sere reato massimo, senza massima perversità di 
volere. Il reato dell'infelice fu figlio della debo­
lezza e del pudore. 

Intanto tali non distinzioni di legge produ­
cono, come diceva, un trascendentalismo nella 
mente; essendoché ognun vede che il delitto de­
signato dafla legge, qualunque sia il modo e la 
causa della volonià, è sempre punito ìslessamonle. 
Ciò produce nel cuore una irregolarità genera­
trice di misfatti più crudeli, e nel caso dì quella 
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liiFelicè Ogniino poteva dipo 6h^ ise avesse tic(5iso> 
« nascosto' i! parto, avrebbe avuta la stt^sà pena, ' 
p forse.non essere cono'sciula e restar.impunita., 
ÌEOOO a plje; trascina il cuore:' e eertnàionle ben 
grande perversità ci nvreblie voluto por uccidere 
il fanciullo e nasconderlo; ma se quella iriovane 
avesse potuto' prevedere la sua fine, la "legge le 
avrebbe ffltlo, indurire il cuore ad ucciderlo. Tre 
danni :.il crimine, la tentala impunità, e il per-
verlimenlo dell' animo. 

Passiamo oltre. Nei reali di oconllazione bi­
sógna distinguere bene la volontà del reo, biso­
gna entrare nella moralità del tatto; poiché il 
diritto pénale è:il- "gius.intimo dell'uomo, è il gius 
emanato dal Creatore. Bisogna: adunque vedere 
seroccultaziorno'siasi fatta alla legge per ed'etto 
di'qael rimorso^ di quella disperazione di so slessi, 
^ìhéprende tutti'i rei non ancora usi al reato, e 
lorO'fa commettere nnll'e, altri reali senza un prin­
cipio, senza la scienza do! male che sono per 
fare. .Ora, punire quest' occultazione colla stessa 
pena, come l'occultazione, volontaria • alla legge, 
è,un.errore, poiché la colp.osilii del reato non 
è Ja stessa. 

La legge deve invigiluro sui cuori Iravinli, 
•e se in tutto noi può la legge, lo deve la gju-
.rlsprudenza,: Sieno corrotti, ma si studii di rein­
tegrarli nella, buona volontà, nelle, azioni onesto 
•«?, nella purezza del cuore; giacché non essendo 
iì;, reo d'animò pienamenlo. perverso, è soggetto 
alla reintegrazione, e la leggo non dee colla, sua 
asprezìBa pervertirlo. Ma quando 1- uomo indurilo 
nel mal oprare e nei cattivi priiicipii, vuol oc­
cultare alia legge il ..proprio misl'atlo per commet­
terne degl'i altri, quando è pieno di quella infamia 
che non gli i'a risvegliare ne paura, nò rimorso, 
uè jcrgogna; di sé stesso, allora deve la legge 
gravare la sua m.ono,. e pensare alla punizione, 
9, niente affatto .alla • reintegrazione, gincchc non 
paJ'e che vi possa essere- soggetto, non avvertendo 
più .i moti, della coscienza. ,. 
, • QuantQ più l,a legge deve gravitare la pena 

sul. reo non suscettibile di roinlegrazione e di 
pentimento del male, tanto più deve compatire 
9hi, non uso al, male, cede in un reato massimo 
conae l'uomo perverso, e dee punirlo meno di 
questo, altrimenti lo pervertisce. La legge in quello 
dp.ve,punire «, perdonare, in questo punire e la­
sciare a Dio il perdono. 

•Non.ancora le legislazioni positive,.pendili di 
Europa hanno cosi in apprezzo le facoltà psico­
logiche deiruomo « la filosofia della volontà da 
saperla ben graduare nel rotito. Cosa è questa 
d.ispiacevolissima, essendo il diritto penale la scien-
zà,del.castig(» della umana volont-à e,quindi della 
educazione dellp moltitudine, e bisogna ben gra­
duare lutto, per avere quegli effetti di giustizia, di 
pace e di .SLoar.e,2;za, che la legge non può 11011 
idegidecare. 

SMìA DEI mMm 
f • , . • • ^ .' • ' 

;. NELIi'EU" PIÙ' VETUSTA DELL'INCiVILIMENTO '• 

il romanzo, come ogni civiltà, trae !e origini 
dall' Oriente : e senza ricordare antichissime mara-
Viglioèe fole, di cui grande numero si trasformò poi 
nelle Novelle Arabe e nel Corano, sono celebri le 
misteriose favole de' safie.ndo,ti egizj, favole cor© 
al genio de' (5reci, alcuni de' quali andarono a cer­
carlo sul suolo tìaiio, in àspettazicne di quelle ohe 
furono più tardi introdotte insième coi poetici riti 
della Persia. Ma, innanzi di seguire cotale figlia­
zione, fa d'uopo visitare l'Arabia, che in questo 
elemento di civìllà ajnta la Persia, e che offerì ad 
essa una miniera di prodigiosa fecondità. .Difatìi là 
favola.è Tunica storia degli Arabi, e^. il.ibaràvi'r 
gliosò domina tutti i loro scritti, ad esplorareJ 
quali appena bastarobbo la vita laboriosa di un ijor 
mo. Però tra ic migliaja di narrazioni che lafania'^ 
sìa creò sotto le tende dei deserti.; noteremo, unad» 
«n'opera assai antica Storia di Hai figlio dì Yoi-dan^ 
personaggio il quale solo, come Robinson Crosuè.i 
in un' isola deserta aquista tutte, le cognizìatii. di 
scienza e di saviezza del pari che l'eroe.di Daniele 
Foe, che si crea tutti gli ajuti della vita materiale; 
ed aggiungeremo che il Rolando furioso deve agli 
Arabi i suoi episodj più beili, e che dail.' Oricntet 
ricevette 1' inspirazione Lafontaine quando, dellavai 
le migliori Ira le sue favole. • 

Ora, ritornando ai Persiani, è da ijótarsi cqme 
dopo le fovolos.o iègi^ende di Zoroaslro.. contempor-
raneo di Ciro, 1' immaginazione di questo popolo 
non si alTievoiì, e produsse molti romanzi cavalle­
reschi, che i più attribuirono agli Arabi: \e.Mille 
ed una Nafti^ per .esempio, deve rivendicarsi ai, 
Persiani cui appartiene del pari i Mille e uì^Giqrnì^, 
sparuta immagine del primo lavoro, eh' è uno.dóV 
pìik bei monumenti della fantasia umana. 

iVnche gl'Indiani ed ì Cinesi possedonofa--
vole; ora gli uni come gli altri vivono; nell'.isola-? 
mento letterario, sebbene i Greci, e Pitagora iti i-; 
specialità, abbiano loro fatto qualche furto, e mak 
grado il loro Lockman, che assomiglia all'Esopo 
greco e che taluni confondono con lui, Tale appare 
l'India nello sue sacre storie, malgrado le analogie 
di quelle narrazioni con le nostre, come, a cagion 
d'esempio, l'analogia di Adirne e Frocriti con A-
damo ed Eva; e tale la mostrano del pari que' ìn-v 
terminabili poemi cho non sono se non epopee, la 
cui fisonomia nuli'ha di comune eoa quanto noi 
conosciamo. 

La Jonia, dominata dai Persiani, ricevette,ii 
gusto di que' racconti, parte de' quali appartene­
vano alla patria de' daminatori e parte dal vinto 
Egitto erano stati colà importali; racconti che, dòpo 
la conquista di Alessandro, dall'Asia Minore furòriò 
introdotti in Grecia. La Jonia è la madre delle fa­
vole milesie ^cel^bratìssime, nell'antichità, e le^Ci-. 
prinne, le Rabilonìche, le Sibaritiche sono mia %Ìià-
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«ione di esse e coslilniscono, in ispecialllà le ul­
time, tìnrt specie di colonie-di cui la- stèssa metro­
poli avrebbe dovuto sentì*»vergogna. Riguardo le 
favole intlesié ci rimane ujp'nome, quello di Aristi­
de da Mìleto, prineipnle autore di que' racconti 
elitì dolio storico l'oranno SiSenna contempornneo 
di' Siili) fnroDo iradolli; ci rimangono di più nel­
l'Asino d'oro d'ApnlejO' alcuni brani di quello 
favole. 

Le favole milesie cominciano la figliazione 
greca-romana, ed è a notarsi che sono lavoro di 
autori i qnali, sebbene abbiano scritto in una o 
nelt' ultra di queste lingue, non appartengono né 
alla Grecia propriamente della, né all'Italia, bensì 
air Oriente. Ciearco di Soli in Cilicia, contempo­
raneo di Alessandro ed «uttìte delle <S7one amo-' 
rose (perdute per noi), è il primo Greco noto che 
abbia dettato in questo genere letterario. Jambico, 
aatore delle Babiloniche QHodane e Simonide') 
nato da parenti siriaci, fu educalo in Babilonia: 
Eliodoro, autore delle Etiopiche (jTeagene e Cari-
dea')^ il libro che Bacine idolatrò nella sua gio­
ventù, nacque in Fenìcia : Luciano da Samosata di 
Siria, oltre varie favole, scrisse la Metamorfosi di 
Lucio: Apulojo nacque a Midauro in Africa, Achille 
Tazio, autore del Clilofane é Leucippo^ in Alessan­
dria; e neìlà capitale della Colesiria Giovanni Da-
mosceno autore dello Vite favolose di Balaam e 
dì Josaphalh. Dei tre Senofoniì (dai quali si dislin­
gue il quarto, o piulftsto il primo che supera quei 
tre, l'elegnnle ed armonioso scriliore della Cirope-
àia^ e ch'ò il Telemaco degli antichi) 1'uno, il 
quale dettò altre novelle Babiloniche^ era citladino 
di. Anliochiii; il secondo, autore delle Cipriane (gli 
umori di Ciniro^ di Mirra e di Adone) nacque e 
visse a Cipro,' ed il terzo, autore delle Efesiane 
(^gli amorì di Abrocome e di Antia') apparteneva ad 
Efeso. Alfine Amelio che del pari dettò favole a-
morose era siriaco. Da colali esempi può dedursi 
che il romanzo greco non appartiene alla Grecia, 
bensì all' Oriente e in ispecialllà alla Siria, la pa­
tria dei culli misteriosi e degli incantatori cui essa 
poi donò alla Tessaglia. Dappresso alia figliazione 
greca, o piullosto greca-siriaca e della figliazione 
romana, l'opera della quale è ristreda allo Passioni 
umorose di Partenio da Nìcea contemporaneo di 
Augusto (probabilmente versione delle favole mi­
lesie), al Satirico di Petronio, all' Asino d' oro 
di Apulejo, in iìgliazione orientale-araba continua 
sempre feconda e penetra infine, nell'ottavo secolo, 
in Europa quando i Mori occuparono la Spagna; e 
nel secolo duodecimo il romanzo riceve nuovi ele­
menti dalla Siria e dalla Palestina nell' epopea 
memoranda delle Crociate. e. e. 

Questa fortezza, vicina all' altra di Kinburn, 
sotto la dominazione turca era una piazza impor­
tante. Essa fu presa il 6 dicembre 1778 da Po-

lerakln, & Itì guarnigione, di 40,000 uomini,, fa 
passala fuKa » fi! di spada. Dopo la conquisiti* 
venne disputato per fai'e d'Oichakoff un luogo di 
quarantena; ma pensando a Kìnblirn, fu a Odessa' 
che si costruì, com' è noto, l'édifizio destinalo a 
questo scopo, il quale al giorno d'oggi forma 
mi monnmento di quella oillà. 

Olchàkoir e Kinburn sono state tutte e due 
testimoni dei primi capricci e dui coraggio brusco 
ed originale che formava il carattere di Suvarow. 
Annojalo della lentezza dell'assedio di OtchakolT, 
che veniva condotto da Pòtemkin, egli prese di 
subilo la risoluzione di scalare i bastioni senzu 
l'ordino del generale, alla testa del suo reggi­
mento. I suoi soldali, che lo credellero già pri­
gioniero, non tradirono il suo scopo, ma il resto 
dell'armale, eh'eoli sperava lo seguisse, s'arro­
stò calma e immobile. Suvarow non àbbandorid 
che ferito il posilo ch'aveva conquistalo. Per pu­
nirlo di tale temerità, Poteaikìn lo mandò a co­
mandare Kinbura. 

Poco tempo dopo il suo arrivo sbarcarono 
8000 Torchi. Egli non aveva in suo pcls,«'e cHò 
una compagnia dì soldati. Qu.-ìlche altra compagnia, 
aquarlierata a grandissima distanza, non era per 
anco giunta. Per dar tempo aii' arrivo^ Suvarow 
entra in chiesa e fa intuoiiare il Te .Deum. Ci)-
m'ebbe tutta la sua gente., si precipita sull'inimi­
co. I Russi non fecero che un prigioniero: Suvo-
row lo incarica di portare a Pòtemkin, che non 
aveva onrora terminato l'assedio di Otchakoff, h 
nuova della sua vittoria. 

LA SVEDESE IN POMERANÌA 
Dai fruiicesiì) 

11 vento spingeva le onde del mare fin sulla 
loi-ra, e flutti schiumosi sparpagliavansi a sbalzi al 
piedi delle dum». 1 marinai l'uggivano dalla spiag» 
già, e tremanti dui freddo tornavano iiL'e loro case, 

.Edmondo, gioviao mslalìccio, figlio del ricco 
mercadante Hausen, s'avvolge nel suo mantello 
di lana, o, rientrato nell'albergo, dice all'ostessa: 

— Che tempo indiavolalo, mamma Caterina! 
bisognerebbe essere privi di .senno per mettersi 
adesso in mare. 

— Lo credo bene, giovinetto; non ci ni trove­
rebbe il tornaconto di sicuro, rispose h buona 
vecchia. 

— Voi però sareste capace di resistere a qua­
si' uragano, ripigliò Edmondo sorridendo. Un viag-
gelto pari, a. q<iello che un tempo faceste, iioh si 
affronta così di frequente. Mio padre me ne ac­
cennò più, volte. Voi siete coperta d'una corezzo, 
mercè la, quale potete sfidare il vento ed il mnre, 

— Zitto! zitto! sclamò, la vecchia; in qualsiasi 
luogo noi slamo sotto lo sguardo di Dio, e tuito 
ciò, eh' egli invigila, è ben custodito.. 

-^ E. vero,̂  mamma Caterina, disse il mcEca» 
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dante. Voi esporimenlaste la bontà e la potenza 
divina in nn' occasione tanto siraordinada quanto 
perigliosa... Ma il vento seguila ad infuriare; 
chiudete io imposte, recatieci del tè,,e.dal principio 
al fine raccontateci la vostra avveutura. 

À Edmondo lorniiva molto gradito di poter 
una volta udire egli puro tale istoria. 

— Non mi placa mai di tenere parola di me 
modesimn, disse la vecchia: ciò appartiene agli 
altri. Tuilnvia convengo con voi, o signore, che 
questa narrativa potrebbe riuscire d'istruzione al 
giovine vostro iiglio; e dacché nessun aifare lo 
chiama al presente dì fuori, gli racconterò in qual 
modo Iddio mi diede uu'irrefragabile prova della 
sua bontò. e protezione. 

Cosi dicendo la buona femmina chiuse le im­
poste della stanzia, mise V acqua al fuoco, e dopo 
apprestato il tè, e versatolo, di questa guisa in'~ 
cominciò. 
. — Come vedelo, o signore, io sono vecchia; 
già da molti anni dimoro in questa terra stra­
niera, e tuttavia il giorno in cui lasciai il mio 
paese nativo mi rimarle sempre presente nella me­
moria, come se fosse jeri. La capanna de' miei 
genitori era situata sulla riva del mare, colaggiù 
•in Isyezia, Non coiiobbi mai l'opulenza, ed il no­
stro maggiore tesoro consisteva in uua giovenca 
yarleggiata a macchie bianche e nere. Ce l'ave­
vamo, allevata, e la no era molto cara. Toccava 
a ine di condurla ogni giorno al pascolo. L ' e ­
state tale bisogna riuscivami aggradevole; non 
egualmente d'inverno. ~ Mio patire ne procac­
ciava il vitto colla pesca; pia allorquando lo neve 
aveva coperto tutte le strade, ed il mare era in­
gombro di ghiaccio, noi pativamo assai, e sarem­
mo Ibi-sè morti dalla fame, se posseduto non a-
vessimo la nostra giovenca. Laonde quella povera 
bestia era l'oggetto d'ogni nostra cura. Un anno 
ebbiinO l'inverno oltroaiodo rigido; la neve s'era 
ammonticchiata tutto all'intorno della nostra ca­
panna, ed io contava allora appena sedici anni — 
io languiva dopo la buona slajriono, come un uc­
cello dopo il tramonto del sole. Alla fine, in se­
guito all' intenso freddo ed ai giorni nebbiosi sof­
ferti, il sole rinvigorito m'attrasse alia porla di 
casa, e condussi fuori la giovenca sulla riva, dove 
qua e là a' piedi delle dune qualche poco d'erba 
spuntava. "L'animale saltellava per allesrozza, ed 
io ne godeva. A un trailo vidi la giovenca cor­
rere verso il mare, le cui onde erano coperte da 
ghiaccio massiccio che spezzavasi scoppiando. Essa 
s? inoltrò sopra un enorme pezzo di ghiaccio;, 
e vi si fermò a bero; Io Y' aveva seguita, le 
slava d'accosto, e scorgeva in distanza galleg­
giare enormi pezzi di ghiaccio ch'erano spìnti dai 
ilutti. Presto m'avvidi che il suolo su cui io mi 
trovava, sollevavasi ed a muoversi incominciava. 
Chiamai la giovenca, e volli ripulsarla sulla riva; 
ma essa non aveva ancora abbastanza bevuto, od 
alla mia voce ora sorda. Gridai, afferrai la bestia 

13 la tirai a forza. Mi volsi; e, oh Dio! 1:1 gyati-
cio, sul quale eravamo, si slaccò dalla riva, e 
navigava verso 1'allo nipre. A diritta ed a slni-
.stra, dinan£i « di dietr% tutto ciò che restava di 
quel pezzo di ghiaccio veniva trasportato dalle on­
de. Volsi gli siguardi Intorno di me — io m'al-
lontanava sempre più dalla terra. Lo spavento mi 
petrificava. I ghiacci ammonlichiavansi^ rotolando 
con pesante/.»?:, e quello sul quale io era, scìvo-r 
lava come una navicella. La giovenca tremava dal 
freddo, il riflusso ci spìngeva e cacciavane sem­
pre avanti! Giugneva la notte; già da molto temr-
po il sole era tramontalo, e regnova la più fitta 
oscurità. Le onde venivano ad infrangersi contro 
il mio ghiaccio; caddi in ginocchio e pregai! 
Poco stanto la giovenca s'era sdrajata, ed essen­
domi io distesa a lei vicino, essa mi riscaldò. Al" 
lora la mìa mente si volse a mio padre e a mia 
madre, i quali mi ricercavano con ansietà; sen-
tivami oppressa dal cordoglio, eppure spossata 
m' addormentava. La notte era giunta alla metà 
del suo corso quando mi riscossi; un vento ge­
lato fecemi tremare tutte le membra e scricchio­
lare i denti. Oh! quale spettacolo io aveva a mo 
dinanzi! da ogni parte non altro che acqua per 
uno spazio interminato. I racconti dei lupi e delle 
fate di mare, che aveva già udito dal marinai, 
mi tornavano in mente; parevami di vedere mor 
stri e fantasimi uscire dal fondo degli abissi; mi 
figurava che serpenti giganteschi strisciassero in­
torno a me per vìva divorarmi. Palpitante dallo 
spavento, stretta lenevami alla giovenca, e la po­
vera bestia mugghiava, quasi comprendesse lo naie 
angoscie. Senonchè un raggio Imninoso apparve 
sull'orizzonte, il mare divenne rosso, come se un 
gran fuoco si fosso acceso sulla sua superficie : 
era il levare del sole. 

Iddio avevami preservata durante la notte; 
un' intera notte il pesante ghiaccio su cui mi tro­
vava, avea resistito, ed era stato il mio naviglio. 
Dio mi proleggeva! Con tutta espansione gì'in­
dirizzai la mia preghiera; poscia munsi la gior 
vonca, ed il suo latte mi refrigerò e rìavigorimmì. 

Per tre giorni andai errante in sì fatto mo­
do alla ventura, e Dio ebbe sempre di me pietà. 
A un tratto spirò un vento gagliardo che mi spinse 
dove tendeva, ed esso fu la mia salvezza. Alla 
metà del terzo giorno scopersi terra. Allora m'ìn-
ginnocchiai, e alzali gli occhi al cielo, pregai di 
essere sospìnta a quella riva. Il Signore era con 
me. In uno spazio di mare meno caricato di ghiac­
cio alcuni pescatori avevano gettale le reti. Non 
appena mi ravvisarono,, diressero le lor.O barche 
verso dì me. Sì disposero intorno.nl. ghiaccio che 
mi portava, e lo spinsero verso la spiaggia. Donne 
e fanciulli ivi stavano ad asi)ellnrmi, e,'quando ci 
avvicinavamo, tutti gli abitanti dol villaggio cor­
revano- sulla sponda a vederci. I poscalbrì mi 
avevano rifocillata, dividendo con me le loro vit~ 
tuuglie, r uno dei quali, che aveva- lungo- t^mpa 
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dimoralo in Isvezia, ititele il ' mio linguaggio, e 
raccontò agii altri l'avventura toccatami. Uomini 
e fanciulli mi si aiTollavano d'intorno, e ciascuno 
d'essi olFerivamì ospitalità. Io però presi la corda 
della mia giovenca, segiìi il vecciiio pescatore che 
sepea parlare svedese, ed alloggiai presso di lui 
Ed ora voi vedete, o signore, là casa che mi ha. 
raccolto, che mi ha protetta su questa spiaggia, è 
quella medesima dove noi ci troviamo. Il buon 
pescatore aveva un figlio, cui divenni moglie, 8 
coi quale vissi felice. Le vie della Provvidenza 
sonò misteriose. Mìo marito da pressocchè un an­
no riposa sotterra, ed il tempo ch'jo avrò ancora 
a restar qui, l'Onnipotente solo i l sa . Mio padre 
e mìa mtidre non li rividi mai più; essi da molli 
anni sono morti, locchè venni a sapere da alcuni 
marinili che sogliono recarsi in Isvezia, ed i quali 
informarono ì iniei genitori del mio fortunato ar­
rivo in questo paese. 

* In queir istante le onde con fùria spruzza­
vano fino sulle finestre della casa, IH temposin 
muggiva., e si sentiva da lungi il cannone d' al­
larme, quale indizio che stava per perigliare un 
navig-Ho.. , 

La vecchia giunse instintivamente le mani, 
ed il mercatante Htiuscn sclamò : 

— Iddio sorregga e difenda quei sventurati! 
Voi frattanto, figlio mio, ricordatovi la storia di 
questa vecchia donna, ed abbiate ognora presente 
che le vie del Signore sono avvolte nel mistero, 
e che tutto ciò eh' egli invigila, è bene custodito. 

Quesl' 6 la vera storia della Svedese in Po-
merania,. . . G. n. TAHI. 

ECONOMIA RURALE 

OSSERVAZIONI SOPRA ALCUNE MIGLIORIE AGRARIE 
I N G L E S I 

Studiando e consultando scientifici lavori in­
torno a sludii di l'acollà agricole mi si presentò 
leggere alcune noviià euonomiche dell'Inghilterra-, 
paese certamente delle cose straordinario in tutti 
i rami dell'industrie, del commercio, delie mani­
fatture, agricoltura, e pastorizia, operando,^colà 
queste arti ed industrie veri prodigi. Non srfr̂  
perciò discaro a tutti coloro che si dedicano a\ 
tanto utili studii, se io mi tratterrò in breve me- ^ 
moria intorno alle succitate novità Inglesi. 

Il sig. Carlo Riller, distintissimo agronomo 
dirèltoro di un giardino in Ungheria, ed autore 
di pregovolissiaie memorie agronomiche, avendo 
tempo fa percorso l'Inghilterra per farci delie os­
servazioni intorno allo stato del giardinaggio, co­
municò i risuilanienli più degni d' ogsei'\'iiziono. 
Nel visitare i parchi e i giardini sporsi in «li-
verse contee, egli fu rapilo dalle bollez«o e dalla 
sinicniià de' luoghi che la massima parlo sono ivi 
il fruito dì una studiata coitivnzione. Siccome poi 
ebbe !' occasione di vedere alcuni offgelli ìiileres-

santi anche nel fallò dell'economia, reputò con« 
veniente di far conoscere le sue osservazioni 
senza la pretensione d'istruire chicchessia, o di 
accennare cose del tntto nuove, che non sieno 
già descritte in opere stampate o nei giornali. 

Neli'Inghi!l(M-i-ii tulle le campagne sono cir­
condate da folle pi.tntdgiòni, locchè gli agronomi 
considerano somninmente utile per diversi rispetti. 
Queste piantugiuiii ora si uniscono a boscaglie, 
le quali occupano per lo più le alture; ora ter­
minano in praterie. P.er tal modo i terreni boschivi, 
oltrecchò contribuiscono a dare al paese vaghezza 
pittoresco, servono-ancho ad annientare rairabil-
menle il prodotto. Non dcvesi però credere che 
questo sia lo stesso metodo pratico in qualche 
punto della Germania ed altrove, di lare cioè in­
torno alle campagne anco siepi di pioppi, e di 
acacie, le quali piante danno ombra soverchia, 
assorbendo gli umori del terreno e diformauo il 
silo. Laddove in Inghilterra tali siepi e piantagioni 
sono dì forme, altezze, e ramìlicazioni ineguali e 
di uno sviluppo alTallo naturale. Talvolta nelle pra­
terie si lasciano crescere grandi alberi con tutti 
ì loro rami perchè sotto di essi si raccolgono 
bene spesso gli animali che sono al pascolo. 

Subito fuori di Londra (così si esprime il 
sucitalo agronomo) si comincia a trovarsi in mez­
zo alle più lussureggianti vegetazioni. Le belle e 
larghe strado aperte, e tanto solide quanto se 
fossero costrnile in calce, vanno con dolci giri 
internandosi nel territorio, a tale che sembra tro­
varsi costantemente in un parco, e così può dirsi 
delie verdeggianti collino. ' " 

Il sistema di economia predominante in lur 
ghillerra è quello dell'avvicendamento. Non è più 
in uso di lasciare in riposo i campì per seminarli 
l'anno seguente. In generale si può calcolare, che 
per lo spazio di cento miglia inglesi intorno a 
Londra la metà dello superficie sia tenuta a pra­
terie^ ed il rimanente in coltiviazione di erbaggi 
e sementi da inverno e da estale. L'Inghilterra 
non produce tanta quantità di cereali, quanta ne 
occorre per la sua immensa popolazione, ed es­
sendo pur grande il consumo del butirro, si con­
sidera utile r occuparsi piuUosto della pastorizia, 
motivo per cui esistono tunli prati, e si coltivano 
specialmente l'erbe da foraggio. All'incontro la 
Scozia abbonda di grani, e vien della comune-
monte il granajo d'Inghilterra. BIollo si dovrebbe 
scrivere se si volesse poi entrare in diverse par­
ticolarità di collivuzioni che si usano in lale in­
dustrioso paese. Per esem[*io in Inshiìlerra si col­
tivano assai tutte lo specie di 4ril"ogiio ancho il 
Trifolivm incarnatum^ ì cui fiori d'un bei rosso 
sono di un aspello assai dlletlevole. I cavoli non 
vi si coltivano che pel bestiame Ccorae io fare 
vedere nella mia memoria sulla pastorizia}, ben­
sì mollo specie di rapo, ed anche di palate. I! 
frumento, l'orzo, e l'avena sono quasi i soli gra­
ni che si coHivano nelle campagne, e la segala 
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nei siti montagnosi. ìl pane di segale si conosce 
pochissimo,' e certamenle a Londra non se he Iro-
verrebbe una bencliè menoma qnantilà, poiché i 
lord, del pari cbe il soldulo e l'intìrao operajo^ 
non mangiano cbe pane di frumento. ' 

Un'ailenzione poi parlicolare si adopera in 
Inghilterra per preparare i letami ed i letamai^ 
lenendoli possibilmente difesi dall'aria e mesco­
landoli pei corso di due mesi. Durante la state si 
suole 'arare più volle In terra in contalto coli'aria. 

Bastino questi pochi cenni principali intorno 
alla economia agricola dell' Inghilterra. Chi amasse 
avere, ben dettagliale monogrolie geologiche, lo-
pogralìche ed industriali dì sì straordinario paese, 
potrà rivoloere i suoi scientifici studi sopra opere 
agrarie, e giornali in cui vengono da dotti pro­
fessori agronomi e geologi depositate le più utili 
memorie. 

L'ordine dei Serafini, che i! Re di Svezia 
inviò air Imporìitore dei Fr;inccsi, è il piìt an­
ziano e il più distinto degli ordini cnvallereschi 
degli Svedesi. Isliluito nell'onuo 1265 dai Re 
Magno Lodalo, i'u restaurato nel 1748 dal Ile 
Federico L Esso si compone di una sola classe, 
e non è conl'eribiìe che a principi e ai più alti 
funzionari! civili e militari. Lo scudo di ciascun 
cavalliero, svedese o straniero, resta appeso in 
perpetuo nella Chiosa di Riddar-hoim, ove sono 
le sepolture dei Re di Svezia, e la sua morte 
viene annunciata dal tocco della gran campana 
di delta chiesa. 

11 Re di Danimarca autorizzò il suo Mini­
stro degli esteri ad invitare tutte le potenze che 
fanno commercio ne! Baltico, onde unirsi in Co-
penagen, e trattare definitivamente il progetto del 
pedaggio del Suud. 

In Francia vi ebbero disastrose innondazioni 
nei dipartimenti di Lione, Dròme e Ardéche e 
Cbambery. 

Il 4 settembre scorso fu aperta, per un viag­
gio d'esame, la prima strada di ferro in California 
(valle dì Sacramenta) la quale non ha fin ora che 
un mìglio e mezzo di lunghezza. 

Il Governo prussiano negozia col Governo del 
Messico la definizione di un nuovo Irallalo di com­
mercio e di navigazione. I! Messico aveva denun­
ziato il trattato conchiuso tra questo Slato e la 
Prussia nel 1831, e non aveva l'intenzione di con­
chiudere un nuovo trattato, ma di sottomettere 1 
bastimenti alemanni alla tariffa d'una scrittura di na­
vigazione basala sui prìncipj del diritto differenzialo. 

Il privilegio per ìl teatro di Sebastopoli è ac­
cordato, e la compagnia italiana che si trova a Co­

stantinopoli, Ivi s! recherà a dafo delle rappre-' 
sentazioni. 

I General? in .capo della Crimea convennergi 
di prelevare dai bottino,trovnto in Sel>as-tc>polì, per 
farne un presente al governo del Gran Sultano, 12. 
magnifici; cannoni di bronzo, che un tempo avevano 
appartenuto alla Turchia, 

Nelifi città di Ostia Tabbassamento del mare 
addiviene ogni giorno più sorprendeiile. La città 
dopo la sua fondazione avvenuta per Anco Marzio' 
presso il silo Torre di Bovaniana e comincia a figu­
rare nella sterra, noi la troviamo tutta sulla sponda 
del mare. Ai giorno d'oggi, a! contrario, noi ve­
diamo tra Torre di Bovaniana e il luogo dove batte' 
l'onda una distanza di tre miglia. Un allro faro co­
struito verso la metà del secolo decimosesto vici­
nissimo allo sbocco dei Tevere nel mure, si trovê  
attualmente a più di un tnigìio uell' ititerno delle 
terre. 

Col 23 del corrente avrà luogo in Genova la 
inaugurazione del terzo Congresso (jenerale delle 
Associazioni Operaie dello Stato el'aperturjt della 
Esposizione d'ocjcfeUi d'arte e d''industria nazio­
nale promossa dalle Genovesi Associazior-i Ope­
raie, che durerà 15 giorni od alla quale può.par­
tecipare ogni altra parlo d'Italia. 

La santità dello sccpo, lo zelo intelligente dei 
promolori, l'amor patrio dtlla classe dogli esposi­
tori, le facilità d' ogni moilo ottenute per premura 
della Consociazione opei'nin, e t.'ìht'altre favo­
revoli peculiari condizioni, sono le cause per la 
quali si ha fiducia che, lo due festività corri­
sponderanno alla comune espetlazione e ai voti di 
tulli quelli che amano il vero progresso, 

II 28 del p. p, mese l'ingegnere Paleocapa, 
ministro dei lavori pubblici in Pìcmoiito, è partito per 
Parigi onde complelsre la Commissione scientifica 
europea nominata dal sig. di Lesyops per incarico 
de! vice-rè d'Egitto, onde esaminare e dare sno 
giudizio locnico sul progetto preventis^o fatto dagli 
ingegneri di Sa'id-pascià sigg. Linant-bey e Mou-
gel-bey sulla Canalizzazione deW istmo di Suez^ 
allinchè di poi possa su basi inconcusse inlrapren-
derseiic il piano d' esecuzione e quindi porsi mano 
all'opera d'interesse mondiale.con sicurezza di fo-
lice nusciia. 

il consiglio dei ministri negli Slati-Uniti si 
riunì il 4 decorso ottobre per prendere in conside­
razione la possibilità di costruire un canale attra­
verso r istmo di Darien nel modo stato proposto 
dal signor Kelly in nome della Compagnia inter-o-
ccanica, la quale dimanda saviamente al governo 
americano voglia inviare uomini speciali di sua fi­
ducia a visitare le località onde riscontrare i lavori 
d' esplorazione eseguiti dai di luì ingegneri. 

11 piano-preventivo presentalo propone di co-



«ninciare il canale al golTo-di Darien, poi pnssfiia 
iper i filimi Aurado e Iraudo e in ultimo sboccare 
nella baia d'Humboldt nel Pacifico. 

La «seduzione di •quesle ipiano porta la costru­
zione di ana galleria lunga .circa 5 cbiloinelri per 
passare le Cordiglière, 

GÌ'ingegneri nell«1oro> perizie ìianno valutata 
occorrerà fratMjhi^46.,7fiO,0'00, per condurrò e ul-
litriare de Jin Ooeanò aii'allro i lavori pròposli per 
iaesecuùofle di una inle intrapresa. 

Il gabinetto dell'Araerica del Nord non ha aii-
rcora fallo «onoscere Je sue deliberazione 

Il 19 del decorso ottobre ha avuto luogo V a-
(dunnnza di riapertura della Società geografica, 
nella cui circostanza il sig. doti. Squier degli Slali-
tJniti ha presentaito all' Asserablea un immenso di­
segno dell'ìslmo di Honduras, sappresenlante l'au-
danionttì della ferrovia (railway) interoceanica 
destinala ad unire U golfo del Messico ai mar 
Pacifico. 

Tulli ì dettagli di questa gran linea sono stali 
r oggetto di una serie d' operazioni topograiìclie, 
le quali stabiiiffcono la possibilità di passare facil­
mente le Cordigliere, 

. Si sa che questa ferrovia di Honduras, con­
frontala con gli altri progetti di comunicazione a 
traverso l'America centrale, ba il vanluggio coiisi-
'derevole di avere eccellenti porti a ciascuno dei 
suoi ostrcflii, facendo capo da una parie a Cabellos 
s dall'altro a Fonsoca. 

/r fiCingegueri hanno rilevalo il piano dell'istmo, 
determinale tulle le principali altezze delle località 
«Uraversate ed elevata la topografia al nord e al 
sud di Coraayagua. Quindi si possono riguardare 
•come terminali gli studi (l'ondaraentali) di quo! 
vasto progetto, la cui atluazioue non sarà per 
tardare, 

PUBBLICI DIBATTIMENTI 
l H TRIBUNALE DI UDINE 

Seduta del 5 Nnaemhre corr. 
Uopo fi «noriggio ilei giorno 16 Maggio 1855 Piciro 

T. delio Zani» di Mar/.uro, Wstrelfo di Aviauo, cessnlo il la­
voro (raroIrò, si occupava in linclaiure di terreno. Là presso 
era al'pascolo Osualdo T. dcHo Garofolo, i buoi del qiiiiln, 
pascolando sul fondo dello Zuniii, .Garofolo sì fece a sciic-
ciarli. — i'ielro T. veduti i buoi sul proprio lerTcuo andò 
incontro ad Qsnaldo T, e co» una vaugliuUu gli ilasciò andare 
dei colpi, fra i quali uno all' avambraccio sinistro. Ganit'olo 
batte la ritirato e l'ormatosi presso un muccldo di sussi ne 
s(;uglia coulro Zanin, che rimane colpito in tre Località. Za-
nin por diminuire il j)ericolo si fece sotto a -Garoiolo; ma 
questi r.a.vvinbhia con ambe le braccia, lo getta u terra, e 

, r arresta .per 15 minuti impellendogli ogni olfesa. — Accorsa 
della gente, ed assicurato GaroTolo che Zanin non reagirebbe, 
t'ii lascialo in libertà. • 

••' Se non che, surto Sn piedi ^Garo'folo, s'accorgo idi a»ero 
.rotto nn bracjcio, si bagnu ad una fonie, lega il braccio al 
icollo 0 si iporla a casa. 

. , Dalla .periaia medica si rilevò che Osualdo T. detto Ga­
rofolo aveva rotto ir.ojssa deiioaiiaato -ulna al terzo inferiore 
idelt'ay.ambi:accio siaistra. 
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Comparso a piede libero innanzi al Consesso Fieiro T. 

detto Zonin, confessa il fatto con più o meno esattezza^ riflette 
che ogn'uomo è abile a fallare; esclude la intenzione di fe­
rire al capo 0 dì ferire gravemente il Garofolo; ed oggiuage 
che gli menò' dei colpì alla vita coli» sola idea dì castigarlo 
del continuo arbitrio che prendoasì di pascolare sui fondi altrui. 

La It. Procura propose lo pena di un anno di carcero 
duro. 

Pietro T. detto Zanin di Marzura fn condannato a sei 
mesi di carcere duro, qual ' reo del ct'imine di grave lesione 
corporale, previsto dai §§. 152 e 155 del Codice penale, e 
punibile a sensi del 155 b. dello stesso. 

Seduta dell" 8 Norembre coir, ore 12 pam. 

Il giorno 14 maggio p. Girolnma Fusari di Faedis si 
portò di buon mattino in nn bosco a cogliere fogliame ed 
erba. Unito un fiiscio lo 'strinse col grembiale e consegnolìo 
al piccolo fratello Giovanni perchè lo portasse a casa, mentre 
ella avrebbe continualo nella roccolta. 

Com« fu discuiilato al'piunto il ragazzo, venne assalito da 
Gio. Biitt. P. che, preso il carico, ijgliò a pezzi il grembiale 
sperdendo il contenuto. Il piccolo Giovanni si mise a piangere, 
venne a lui la sorclln, e udito il successo si fece a riunire queir erba 
lì foglinme, Gio. Butt. P. si fa contro la giovnne (ìirolama, eoa un 
legno la percuote e stende al suolo; indi- colla ronca le taglia 
0 bruni lo. veslinienin, ferendola nella mano destra, e s'allon-
lann. — Girolamo Fusari quasi denudata dolio strazio delle 
vesti, si nasconde vergognosa nella segala, altendendo che it 
frulelio le portasse un abito da coprirsi, il quale avuto si 
recò al duniiiilio. 

La ferii» nella mano impedì il lavoro alia Fusari per óltre 
30 giorni. Eìla chiese risarcimento in ragione dì a.L. 2 al 
giutno pe.\ /uancalo lavoro, e domandò a.L. C per il valore 
del veslJario slracciulo. 

Gio, Bìilt, P. negò pertinncemcnto d'essere l'autore del reato: 
ma sluvouo contro di lui.̂  la. concorde deposizione della dan­
neggiata e del di lèi fratello, le contraddizioni in cui incorse, 
il suo carattere iracondo, la dimostrata neinicizia colla dan­
neggiata, e la noi) riuscita prova dell' 0/161. 

La K. Procura propose 15 mesi d'arresto. 
Il Consesso condannò Gio. Rutt. P. a un' anno di carcere 

duro qual reo del criniiue di pubblica violenza previsto dai 
§§. tó3 , 155 Cod. Peti., e. per contravvenzione contro Ca s i ­
curezza della proprietà, giusta il §. 4G8 Cod. stesso. 

CORRIERE DI CITTA' 
Dopo tante «;iag4ir« che lasciarono profonda amarezza 

•nel nostro cuore, (a stagione di .S. Caterina s' apre vestila di 
rose ; e «'' bavvi compenso Ira bene e male, sa dopo una lunga 
pioggia si ha diritto che H isolo brilli sereno, abbiam fiducia 
«ho la prosfiima fiera darà sfogo agli '•alfari arenati nel S. 
Lorenzo, che la -città sia rianimata dai forsstieri, e phe il 
tempo sorrida anch'' esso si nostri desideri!, 

INulla sapiamu di precisa dello spettacolo teatrale «he ci 
darìi il sig.. JUangiain.ele. Il cartelLono presenta alcuni nomi di 
vecchia conoscenza, ijitravedcndo poi per entro ai pene­
trali di scena, che invano a noi si «bi-udono, usiamo presa-
'gire al Mimgiameile .un btian «ucceseo.. Sapete jpeicbè? Perdio 
si dt< .molto per poco,, condizione jiifalltbile .alla jirosperitii 
dello «pottacole. Già si fauno raolU abbonali., e tfià 1 «ignori 
villeggianti abbandonano ila .campagna per godere .tlcU'0pe,ra. 

Abbiamo bisogno .di :b4io.n umore, 11 buon rumore,è sor-
'gento di atlivitù, di pace domestica, e del benessere sociale. 
Xìuai a «Ili ai abbandona .alla tristezza, e si lascia «opra^are 
dalla miseria di -spirito. 

Animale iil teatro, .di'' ò tfbbrobriosa la lacoia che <yi ^i 
di di non frequentarla. Il teatro è il sacrario in cui l'at'li 
s' dirrotellano per mettere in vita armonia, passioni, ed «tTeUì ,)£ 
perfezionameoto della razza umana. 

A rivederci gucsla sera al teatro. 
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L'esposìr.lone dogli oggetti d'arie e dMndastria nvrii de-

fiAitivnmeiile luogo nella ricorrenza della prossima fiera di S. 
Caterina. — Sono invitati lutti gli artisti ed inventóri a voler 

spedire con solleciludino qualsiasi prodotto d'arie, di sci«aza, e 
di agricoltura. Quadri, carte, strumenti, mobiglie, atlrezzi, fiori, 
piante; lutto quello insamma che ririelte l'arto e t'industria. 

COMMEECIO E» AMHMSTRAZIONE PRIVATA 
tm vmnE 

Gli odierni progressi delle industrie e dei commerci richiedono nei giovani volenti a tali occupazioni de­
dicarsi uno sviluppo intellettuale maggiore che pel passato, e, oltre le nozioni elementari di varie scienze, 
cognizioni più precise di quelle che a questi due fatti massimi dell' umano lavoro si riferiscono. Perciò le 
Scuoio reali e tecniche sono un bisogno dell'età nostra, cui ogni savio Governo provvede ed insieme ai 
pubblici vennero ovunque protetti privati Istituti. 

La stampa periodica e la comune opinione indicavano il bisogno tra noi di una scuola avente lo scopo 
di dare ai giovani, i quali non aspirano a' pubblici ulhcj, quella coltura eh' ò indispensabile ad ogni civile 
società, e quelje nozioni speciali che valgano a farli abili amministratori del proprio o dell' altrui censo, o ad 
apparecchiarli con profitto allo stato commerciale. Ora l'Eccelsa I. R. Luogotenenza Veneta con ossequiato 
dispaccio 20 Ottobre 1853 ÌV. 28581 permise che presso la Scuola elementare privata diretta dal sottoscritto 
sieiio date da lui e da docenti approvati giornaliere lezioni nei seguenti rami di studio: 

1. Religione. 
2. Lìngua italiana e corrispondenza mercantile. 
3. Lingua tedesca. 
4. Lingua francese. 
fi. Geografia con ispeciale riguardo ai prodotti naturali. 
G. Storia, considerando particolarmente lo sviluppo 

industriale e commerciale delle nazioni moderne. 

7. Calligrafia. 
8. Elementi di algebra e di geometria, 
9. Aritmetica mercantile, tenuta dei libri, e di re­

gistri di privata amministrazione. 
10. Mcrcimonia. 
11. Elementi di diritto mercantile e commerciale 

austriaco con riguardo alle Leggi DoganalL 

Per le suindicate materie, divise in due corsi, s'impiegheranno 24 ore per settimana, e alla sera alcune 
lezioni saranno ripetute a vantaggio di quo' giovani, i quali nella giornata fossero obbligati alla pratica in­
dustriale 0 commerciale. 

Ciascuno de' docenti è superiormente approvato per le materie delle quali assunse l'insegnamento. 
L'istruzione religiosa verrà impartita dall' ab. Luigi Paolini con grazioso assenso di Sua Eccellenza 

Monsignor Arcivescovo, e l'intero insegtiamcnto ò sotto la sorveglianza ed il patrocinio dell' L R. Autorità 
Scolastica Provinciale. 

I Genitori o Tutori, i quali volessero profittare di queste lezioni per i loro figli e tutelati, potranno in­
dirizzarsi al sottoscritto in Udine Contrada Savorgnana N. 89: però per l'istruzione richiedesi la presentazione 
del certificalo di terza elementare, ed, in mancanza di esso, un esame sulle materie di quella classe. 

Le lezioni cominceranno regolarmente col giorno I Dicembre e si chiuderanno col giorno 7 Settembre. 
Ogni schiarimento in proposilo sarà dato dal sottoscritto, il quale ha fiducia che molli vorranno appro­

fittare di tale mezzo facile e poco dispendioso per procurarsi quelle cognizioni, per i' acquisto delle quali varj 
de' giovani friulani dovettero finora recarsi agl'Istituti tecnici di Lubiana, Fiume ecc. 

Udine 8 Novembre 1853. GIOVANNI R1ZKARDI 
MAESTRO APPROVATO 

PIAZZA DI UDINE 
prezzi medj della settimana da 3 a lutto 10 Nov. 

frumento (mis. metr. 0,731391) 
Segala „ 
Orzo pillalo „ 

„ da pillare „ 
Grani) turco „ 

Curnc (li Mnuzo . . , 
„ di Vacca 
„ di Vitello quarto davnnti . 

„ « d i dietro 

Auslr. L. 

alla Libbra Austr. L. 

23.50 
16.50 
21.50 
10.31 
10.50 
11.S5 
—.48 
—.36 
—.48 
—.58 

CORSO DEI CAMBJ IN VIENNA 

AUGUSTA 
p. 100 fior, uso 

LONDRA 
p. i.l. steri. 

9I1LAKO 

p. 300. 1. 
a 2 mesi 

PARICI 
p. 300 fr, 

2 meg) 
Nov. 5 114 — 11. T 113 5/8 132 3;4 

. 8 114 — 11. 5 US 1/2 138 1/2 
, 7 113 5/8 11. 4 112 5/8 132 5/8 
, 8 113 — l i . 1 112 1/4 131 i/2 
. 9 113 1/8 l i . 3 112 1/4 133 — 

Nel giorni 42, i5,17, 22, 2G e 29 corr. pub­
blici dibattimenti presso questo I. r. Trlbun 

(idino — Tipografia Vendrame. cAMitLO DOTT. GiussAfu edit, 6 fedutt. reap. 


